
no, visto che al Sommo capo il pro-
gramma non piace. Anzi, già che c’è
a Masi vorrebbe far uscire di scena
per sempre Che tempo che fa, Ballarò,
Parla con me e pure Report. Le armi
preferite sono proprio quella del con-
tratto non firmato, quella di oppore
ostacoli di ogni genere e specie. I con-
tratti di Fazio, di Milena Gabanelli e
di Giovanni Floris sono in scadenza
tra giugno e fine agosto e ancora lan-
guono nei meandri di viale Mazzini.
Contemporeaneamente escono voci
- significativamente è Tv Sorrisi &
Canzoni a darne notizia - su un possi-
bile passaggio di Fazio a La7. In effet-
ti, nonostante la volontà strenua di
restare al servizio pubblico, potreb-
be anche essere che alla fine la corda
si spezzi: in tal caso non è irrealistico
che alla rete che già accoglie Menta-
na, Lerner & co passi il pacchetto
completo, ossia Ballarò, Che tempo
che fa, Report. Con un danno spaven-
toso per la tv di Stato.

Insomma, la posta in gioco è alta.
Lunedì è stato il presidente della Rai
Paolo Garimberti a definire «un gra-
ve errore e un danno» la scomparsa
dei programmi di punta di Rai3, tan-
to da indurlo a «chiedere chiarimen-
ti puntuali al direttore nel corso del

prossimo consiglio d’amministrazio-
ne». Ieri è Sergio Zavoli a strapazza-
re Masi: il presidente della Vigilanza
lancia un avvertimento, facendo ca-
pire che la commissione non se starà
a guardare se il dg tentasse il suo en-
nesimo delitto (im)perfetto.

Il problema per il direttore genera-
le è che il tentativo di «normalizza-
re» Fazio & co va a sbattere rumoro-
samente contro la realtà delle nude
cifre: come riferito dai consiglieri
Rai Rizzo Nervo e Van Straten, Che
tempo che fa costa 10 milioni ma di
milioni ne incassa, in pubblicità, ol-
tre diciassette, mentre Ballarò costa
3 milioni ma ne ricava 8. Report co-
sta la miseria di 2 milioni e attrae

spot per il doppio, per la somma
gioia della Sipra, che è la pubblici-
taria della Rai. In crescita gli ascol-
ti di tutti e tre i programmi, che
hanno visto negli anni aumentare
la propria platea di almeno il 50
per cento. Oro per un’azienda che
versa in uno stato finanziario deva-
stante, ma evidentemente non nel
fantastico mondo del commenda-
tor Masi. Mentre si sono fulminea-
mente sborsati bei milioncini per
la Radio Londra di Giuliano Ferra-
ra e si approntano 200 mila euro
lorde a puntata per il prossimo arri-
vo di Vittorio Sgarbi, chissà perché
quasi nessuno si chiede quanto co-
stano programmi come Ballando
con le stelle, quanto vantaggiosi so-
no i contratti di Paola Perego e
quello ultra-stellare di Antonella
Clerici, quanto costa alla Rai l’Isola
dei famosi, che pare il Titanic
dell’Auditel nonostante vari tenta-
tivi di rianimazione (l’ultimo è l’ar-
rivo tra gli pseudo-naufraghi del
cosidetto principe Emanuele Fili-
berto), o perché mai la bella Belen
debba prendere 30 mila euro a
puntata per Ciak si canta. Forse
perché pensano che il fango multi-
color del varietà sia più carino.❖

Strali
Zavoli avverte Masi:
la Vigilanza non starà
a guardare...

Problemi di costo?
E i 30 mila euro
a puntata per Belen?

Dai tempi di Bonvesin de la Ri-
va ne è passata di acqua sotto i ponti
dei Navigli. Per lo scrittore medieva-
le (vissuto a cavallo tra il XIII e il XIV
secolo) Milano era la città più bella
del mondo. Nella sua opera De ma-
gnalibus urbis Mediolani (Sulle mera-
viglie della città di Milano) cantava le
lodi del capoluogo lombardo, spon-
sorizzato presso i lettori dell’epoca
per la mitezza del clima, la salubrità
dell’aria, il fascino delle sue acque (i
canali che solcavano Milano, poi co-
perti nel corso dei secoli successivi,
ne facevano una specie di Venezia
lombarda). Oggi chi vive a Milano si
chiede come sia stata possibile que-
sta trasformazione in peggio. E le
zanzare non c’erano ai tempi di Bon-
vesin de la Riva?

Per chi voglia ripercorrere l’imma-
gine della città offerta nelle diverse
epoche dagli scrittori c’è un libro
pubblicato da Skira: La memoria per-
duta di Milano (a cura di Stella Casi-
raghi, pp. 128, euro 24). Oltre a un
brano di Bonvesin, sono antologizza-
ti passi di altri autori: da Carlo Cat-
teaneo a Eugenio Montale, da Gio-

vanni Testori a Carlo Bo, da Emilio
Tadini a Giovanni Raboni. Un volu-
me che aiuta a riflettere anche su
quale possa essere il futuro di Mila-
no, non solo quanto alla sua immagi-
ne, ma anche in termini di ruolo mo-
rale (il famoso primato forse irremi-
dabilmente perduto) ed economico
(in vista dell’Expo del 2015).

Al volto meno conosciuto della cit-
tà - con un lungo excursus attraverso
le leggende e i misteri della storia e
della cronaca, dai Celti ai giorni no-
stri - è invece dedicato il libro di Va-
lentino De Carlo, Curiosità e segreti
di Milano (Newton Compton, pp.
320, euro 9,90). Storie di miracoli
divini e di misteri sulfurei, vicende
di streghe e assassini sono raccolte
in alcuni capitoli organizzati sulle di-
verse zone della città: Porta Renza,
Porta Romana, Porta Ticinese (detta
Cica), Porta Vercellina, Porta Coma-
sina (detta Garibaldi), Porta Nuova.
Un ricco apparato iconografico con-
sente al lettore di visualizzare luo-
ghi e realtà che non esistono più. Per
qualcuno con un pizzico di nostalgia
e di rimpianto. ROBERTOCARNERO

Pecunia olet

Un focus sulla rivoluzione ‘me-
diatica’ in Tunisia ed Egitto; la

presenzadiMarkStephens, il legalebri-
tannicodi JulianAssange,maanchedi
Oleg Kashin, l'inviato del quotidiano
russoKommersantaggreditoeridotto
in findi vita anovembre, ediMarkFio-
re, il vignettistaPulitzer2010. Eancora
le 'lezioni magistrali’ di Carlo De Bene-
detti, di Giulio Anselmi e di Peter Hor-
rocks,direttoreBbcGlobalNews.Eper-
finoun 'hacker'scorner'per impararea
navigareanonimi. Sono soloalcunide-
gli appuntamenti dellaquintaedizione
delFestival internazionaledel giornali-
smodi Perugia, inprogrammadaoggi
al17aprile.Oltreall’aperturaconRober-
to Saviano, sono oltre 140 gli eventi e
più di 300 i giornalisti e gli esperti di
tutto ilmondocheanimerannocinque
giorni di incontri-dibattito, tavole ro-
tonde, interviste,workshop,documen-
tari, concorsi emostre, a ingresso libe-
ro. Da segnalare, i workshop sui casi
AvetranaeMeredithKercher; leintervi-
steaMilenaGabanelli,EzioMauroeNi-
chi Vendola, l’incontro con Sam
Graham-Felsen, il bloggerchehadiret-
to la campagna di Obama nel 2008.

ÈstatoRobertoSavianoadaprire ieri seraal teatroPavonediPerugia il
Festival internazionaledelgiornalismo,conuninterventodaltitolo«Tioppo-
ni?Saraidelegittimato.Comericonosceree fermare lamacchinadel fango».
Lo scrittore, impegnato in questi giorni nel tour di presentazione del libro
«Vieni via con me» (Feltrinelli) e tratto dall'omonimo programma evento
televisivodell'anno,ècosì tornatosuuntemaa lui caro. «Critichi?Tiopponi?
Saraidelegittimato. Si attivaunamacchina fattadidossier,di giornalisti con-
niventi,dipoliticifaccendierichecercanoattraversomediaericattididelegit-
timare gli avversari». L'incontro è stato in diretta su SkyTg24. A centinaia
davanti al maxischermo allestito all'entrata del Teatro Pavone.

Saviano apre il festival del giornalismo

Due libri sulla città

DaAvetrana all’Egitto
cinque giorni di giornalismo

Gli appuntamenti

Storia emisteri
lungo i navigli
per «predire»
il futuro diMilanoFoto Ansa

La memoria degli
scrittori milanesi
e la sua storia «oscura»

Marco Carta
«Prokofiev?
E chi è?»

«Prokofiev? Non lo conoscevo». Parola di Marco Carta, già trionfatore di Amici e
successivamente a Sanremo, che compare tra i nomi del calendario del Teatro Lirico, alle
prese con un'opera di non semplice interpretazione:Pierino e il Lupodi Sergej Prokofiev,
appunto. Il debuttodel cantantepopcagliaritanonellaclassicaè fissatoper il 14e 15aprile.
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